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A I e o n i l T A T I E l i E V T O K A I i l 

| i e r l a C o i ^ t i t u e n t e T o s c a n a e d I t a l i a n a * 

Il Decreto pubblicato ieri dal Governo provvisorio, ha notabil-
mente modincato il mandato della Assemblea Toscana, facendola pas-
sare dallo stato di Legislativa a quello di Costitxiente. 

Questo cangiamento rende necessaria una modiflcazione nelle liste 
dei Candidati compilate dai diversi Comitati elettorali tosc<ini. di guisa 
che tutu i nominativi proposti per la Costituente Italiana siano pos-
sibilmente distribuiti fra le varie liste provinciali per la Costituente 
Toscana. 

Ma il tempo stringo ed il giorno delle votazioni si avvicina a gran 
passi. Noi però vi preghiamo di affrettarvi a riformare, come meglio 
crederete opportuno, le vostre liste di candidati, ed a volercele solle-
citnmente rimettere, alHnchè noi possiamo esaminarle e formularvi so-
pra la nostra lista, come abbiam fatto pei Candidati delia Costituente 
Italiana 

A noi sembrerebbe inoltre indispensabile che le diverse liste dei 
Candidati tanto per la Costituente Toscana, come per la Italiana, si 
riducessero ad una sola, e che però convenissimo insieme per far spa-
rire quelle piccole divergenze che potessero trovarsi nelle nosire di-
verse proposte. 

A questo effetto ci sembrerebbe opportuno, che compiute le vo-
stre liste, vi affrettaste a spedire in Firenze uno dei vostri Deputati, 
aninchè raccolti in adunanza coi rappresentanti dei Comitati di qui, si 
potesse procedere allo squittinlo di quei candidati sui quali vi fosse 
disaccordo, e compilare in tal guisa quella lista comune, senza la quale 
r influenza del partito democratico verrebbe fatalmente a scindersi ed 
a mancare. 

Quando la nostra proposta non vi disaggradi, noi ci affretteremo 
di annunciarvi il giorno preciso del convegno per l'organo del nostro 
Giornale. 

Nata aei VanaMati atta V^^stitwentc Mtafiana. 

I. Avezzana Giuseppe di Genova. 
3. Boddi Zelindo di Montepulciano. 
3. Cattaneo Dott. Carlo di Milano. 
4. Cerretani Avv. Piero di Siena. 
5. Ciampi Dott. Oreste di Firenze. 
6. Cipriani Prof. Emilio di Firenze. 
7. Corsi Ing. Lorenzo di Arezzo. 
8. DairHoste Avv. Antonio di Pisa. 
9. De' Bardi Filippo di Firenze. 

10. De-Benedetti Salvatore di Novara. 
I I . Dc-Lieto Caslmirro di Reggio di Calabria. 
12. Del Medico Andrea di Carrara. 
13. Fabrizi Niccola di Modeni^. 
14. Franchini Francesco di Pistoja. 
16. Frangi Avv. Riccardo di Livorno. 
16. Gemignani Avv. Antonio di Lucea. 
17. Guerrazzi F. D. di Livorno. 
18. La Cecilia Giovanni di Napoli. 
19. La Farina Giuseppe di Sicilia. 
20. Maestri Dott. Pietro di Milano. 
21. Mazzini Giuseppe di Genova. 
32. Mazzoni Giuseppe di Prato. 
23. Marmocchi Francesco Costantino di Slena. 
24. Modena Gustavo di Treviso. 
23. Montanelli Giuieppe di Fucecchio. 
26. Morandini Ing. Giovanni di Massa Marittima. 
27. Mordini Antonio di Barga. 
28. Paoli Tommaso di Pisa. 
29. Pigli Prof. Carlo di Arezzo. 
30. Poli Dott. P. Adriano di Livorno. 
31. Ranalli Prof. Ferdinando di Firenze. 
32. Ravina Amedeo di Torino. 
33. Restelli Avv. Francesco di Milano. 
31. Santarlasci Dott. Giovanni di Lucca. 
35. Vannucci Prof. Atto di Prato. 
26. Vare Glovan Battista di Venezia. 
37. Zannetll Prof. Ferdinando di Firenze. 
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Comiparlimento Fiorentino. 
1. Alimonda Luigi di Genova. 
2. Angeiotti Avv. Goffredo. 
3. Balzani Pietrt) di Firenze. 
L Bertacchi Pietro di Firenze. 
5. Busi Clemente di Firenze. 
6. Cattaneo Dott. Carlo di Milano. 
7. Ciampi Dott. Oreste di Firenze. 
8. Cipriani Prof. Emilio di Firenze. 
9. Corsi Avv. Tommaso di Livorno. 

10. D'Apice Generale Domenico di Napoli. 
11. De Bardi Filippo di Firenze. 
12. De Lieto Casimiro di Reggio di Calabria. 
13. FenzI Carlo di Firenze. 
14. FenzI Emanuele di Firenze. 
lo. Franchini Francesco di Firenre. 
16. Gasperini Tommaso di Firenze. 
17. Guerrazzi Francesco D. di Livorno. 
18. Jouhaud Carlo {Giotti Napoleone) d i Firenze, 
VX Maestri Dott. Pietro di Milano. 

20. Manieri Vincenzo di Firenze. 
21. Marinelli Giuseppe di Firenze. 
22. Mazzoni Francesco di Prato. 
23. Menichelll Avv. Torquato di Firenze. 
24. Modena Gustavo di Treviso. 
25. Montanelli Giuseppe di Fucecchio. 
26. Mordini Antonio di Barga. 
27. Padre Angelico da Pistoia. 
28. Panattoni Dott. Lorenzo di Firenze. 
29. Nespoli Emilio di Firenze. 
30. Ranalli Prof. Ferdinando di Firenze. 
31. Restelll Avv. Francesco di Milano. 
32. Sestini Dott. Giuseppe di Firenze. 
33. Taddei Prof. Glovacchino di Firenze. 
34. Thouar Pietro*di Firenze. 
35. Trinci Avv. Bartoiommeo di Firenze. 
36. Vannucci Prof. Atto di Prato. 
37. Zannetti Ferdinando di Firenze. 
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F i r e n z e 9 § m a r z o . 

Noi CI affanniamo a difendere ia Toscana contro le ac-
cuse di anarcliia e di dissoluzione ripetute in coro dalia 
stampa retrograda piemontese; il Governo Toscano invece 
fa di tutto per dar ragione alle false voci. Parrà favoloso, 
ma pur troppo la smania del prociameggiare, vizio eredi-
tario di tutti i Governi provvisorii, rende quel di Toscana 
complice degli articoli calunniatori del Risorgimento e della 
Nazione. Noi abbiamo bel predicare che la Toscana è tran-
quilla , troppo tranquilla, che tutta l 'anarchia si riduce in 
essa a qualche evviva sulla piazza del Popolo e a qualche 
po' di feSta intorno agii alberi della Libertà : gì' inesorabili 
giornali ci rispondono coi proclami alia mano, che la To-
scana si disfà f che in essa le bande dei facinorosi irrompono 
al saccheggio ed all' incendio, e colla solenne asserzione di 
Guerrazzi, ci costringono al silenzio. 

Pur troppo Siam venuti a questo. Il Governo ama le A* 
gure retoriche, idolatra gli effetti, gli scoppìi d 'eloquenza, 
e ingrossa la voce, e divien cupo e fantastico, quando parla 
al popolo dei bisogni della patria. Si direbbe ch 'esso vo* 
glia spaventare, più ancora che scuotere, e che non cono-
sca altro mezzo migliore di condur gli an imi , fuorché lo 
strapazzo e l 'invettiva. E pure son così miti, cosi dolci gli 
animi di questi popol i ; sarebbe così facile ¡1 governarli! 
Ma il Governo, che è pur esso la più buona pasta di Go-
verno possibile, s 'è messo in capo di far il terribile, di sgri-
d a r e , dì strepitare, di minacciare , e riesce cosi bene nel 
suo intento, che i nemici della Toscana lo pigliano in parola, 
e gli volgon contro le stesse sue armi. Gran peccato che il 
Guerrazzi, allorché scrive un proclama, non si dimentichi di 
essere romanziero e quel eh' é peggio romanziero ipocon-
driaco, e si lasci pigliar la mano volentieri dalla fosca sua 
fantasia. 

Pochi giorni fa aveva detto che la Toscana si disfaceva; 
or ecco che in un recente ordine del giorno esclama che 
anche l'esercito si disfa. Come non credere che sia avvenuto 
il caos nella Toscana? Quest'ordine del giorno non rispar-
mia nessuno degli ufTiziali e dei soldati , li proclama tutti 
faziosi , indisciplinati, ribelli , disertori , e commisera con 
profonda pietà il doloroso spettacolo che ne ha la Toscana. 
Che fare? Il Governo minaccia all 'intero esercito la mano 
severissima della giustizia, dice ch'esso Pamministrerà senza 
pietà e con una filippica vigorosa intima ai ribelli, che sen-
tano una volta riverenza d'uomo ed amore di soldato. Così 
la fantasia del Guerrazzi ha creato la dissoluzione, là dove 
non era forse che parziale indisciplina e diserzione di po-
chi ; così, esagerando i cdovì, ha dato un marchio d ' impo-
tenza alla Toscana, a cui i nostri vicini del Piemonte saran 
lieti di domandar sogghignando : dove sono i soldati per la 
guer ra dell'indipendenza? 

Dove sono? Il Guerrazzi annunziava pure dalla sua spe-
dizione da Massa, eh' ei voleva abboccarsi col generale Pie-
montese che stava ai confini per concertar con esso le ope-
razioni di questa guerra. Qualche giornal Piemonlese celiò 
su quest 'annunzio , e lo pigliò per una burla. E veramente 
sembra che il Guerrazzi ami qualche volta la facezia e V e-
pigramma. Senza di ciò non sapremmo come spiegare certe 

bizzarrie, certe amenità che si leggono nei proclami del Go-
verno , e |che a chi non lo conosce da vicino potrebbero 
far dubitare della sua serietà. Noi ci affrettiamo a dirlo, le 
bizzarrie, le facezie son tutte dello stile , son difetto d' abito 
letterario, che la scranna ministeriale non ha fatto smettere 
ancora ; ma pure l ' impressione che producono é trista , e 
l'Italia e PEuropa potrebbero giudicare stortamente d 'una 
rivoluzione, che non è certamente una rivoluzione da retori 
e da fanciulli. 

I fatti daran ragione di questa rivoluzione meglio assai 
dei proclami ; e noi attendiamo dall' avvenire la giustifica-
zione del principio che guida ineluttabilmente la Toscana 
sulla via per cui s ' è messa. Troppo pericoloso sarebbe il 
provocarla adesso; gli atti del governo toscano potrebbero 
fornire ampia materia di diffidenze e d 'accuse ai nostri ne-
mici. Gli epigrammi, le bizzarrie e le vulcaniche allocuzio-
ni, ci duole il dirlo, non son fatte per raccomandare un 
governo, che ha bisogno d ' inspirare la fiducia nel suo sen-
no e nella sua dignità. E noi attendiamo ancora una pa-
rola nobile ed elevata, che insegni ai popoli di qual con-
cetto s ' informi la nuova libertà inaugurata in queste con-
trade, senza le convulsioni che accompagnano di solito le 
grandi crisi. Ieri il governo parlava bensì in nome del po-
polo all' Europa ; narrava i casi per cui la Toscana erasi 
emancipata dal giogo del suo principe. Ma neppure in que-
sta solenne occasione, in cui V anima del popolo toscano 
avrebbe dovuto parlare per bocca de' suoi rappresentanti , 
il governo s'innalzò a grandezza di pensiero o di linguag-
gio, invocò nessuna di quelle forti inspirazioni che consa-
crano la necessità e^P ardimento delle rivoluzioni. Si direb-
be, leggendo il suo manifesto a l l 'Europa, che il movimento 
toscano non ha altra significazione che d ' u n garrito tra prin-
cipe e ministero, d 'un pettegolezzo di famiglia, tanto vi è 
dimenticata ogni quistione di pr incipj , ogni fondamento di 
ragione sociale. Il governo s* affatica a giustificare il passato 
suo zelo pel principe fuggitivo , a mostrare che alla sua 
fuga soltanto deve la Toscana la libertà, e con diffusione e 
con arte da legulejo stende l ' inventario dei torti commessi 
contro di lui da Leopoldo d'Austria. Più povero, più gret-
to, più indecoroso atto non poteva uscire dal seno d' una 
rivoluzione vittoriosa, grande nel risultato, più grande nella 
fede che la inspira e la sostiene. 

Veramente pare che tutt i , non eccettuati i migliori, con-
giurino senza volerlo a far^ discendere questa rivoluzione 
alle più meschine proporzioni, a farla oggetto di compassio-
ne e di riso. Quasi non bastassero gli alti del governo, ecco 
che il Monitore Toscano mette oggi il governo stesso alle 
prese colla campana del Bargello, e lo costringe ad udirne 
l 'apologia recitata da lei medesima. Il suo artìcolo incomin-
cia a questo modo. — « Le campane non possono aver col-
pa. Messe in alto per laudare Iddio, sono costrette a seguire 

10 impulso di coloro che le tirano per disotto. Ciò mosse 
11 governo a perdonare le campane di Empoli. » — Se la 
Vespa avesse voluto pungere velenosamente il governo, non 
avrebbe potuto metterlo più in celia, di quel che ha fatto con 

q ueste parole il Giornal Ufficiale. 
A noi 1' amarezza smorza il riso sul labbro. E se non 

sapessimo che il trionfo dei principj che andiamo procla-
mando , é fatale e immancabile all' Italia ^ la leggerezza e 
r inettitudine degli uomini ci farebbe disperare dell' avve-
nire. 

Persistiamo nell 'opinione che V intervento tasso dará luogo 
a serie complicazioni nella politica delle potenze europee. L ' l o -
ghilterra ha già da qualche tempo protestato contro l'occupazione 
dei principati danubiani per parte della Ras s i a , ed ha spinto la 
Torchia a fare delle dimostrazioni ost i l i , promettendole il suo 
sostegno. Alcuni giornali parlarono già d' un corpo di 30,000 ot-
tomani che si raduna sai conGni della Servia e della Balgaria. Dai 
fogli inglesi si rileva inoltre che un' alleanza è stata fatta tra la 
Prussia e la Gran Brettagna onde controbilanciare quella tra TAu-
stria e la Russia. 

Questi movimenti diplomatici sono anteriori alla notizia del-
l' entrata dei Rossi in Transilvania; e questa, noi ne siamo con-
vinti, farà precipitare, almeno per parte della Prussia e dell' In-
ghilterra, tolte le risoluzioni energiche, nece^isarie onde scongiu-
rare il pericolo di cui è minacciala V Europa dalla mossa dei Russi. 
Perché sarebbe assurdo il credere che la loro eotrata negli sUiti 
austriaci sia stato motivato da .ono slancio di sensibilità per le 



popolazioni fransìlvane: V occupazione di HernaannslaJt è il pri-
mo passo al l ' invasione, è un ponto strategico d' un vasto piano 
d» campagna già preparato e che sarà sviluppato in un vi-
cinissimo avvenire, lo sono qui per ordine del mio Signore, 
dice il Generale rosso Engelhard ai Transilvani, e non ne 
partirò che dietro suo ordine. Le gazzette tedesche e slave an-
nunziano che si atlendevano nuove truppe moscovite per attac-
care i Siculi, che erano ricomparsi in faccia a Kronstadt e Bern che 
stava nuovamente sotto Ilermannstadt il 12 febbraio. I rinforzi non 
si faranno aspettare, perchè eserciti stanno pronti a muoversi SQIIC 
frontiere della Transilvania, della Bukovina e della Gallizia. Di 
più, altri campi d ' a rmata russi si concentrano nel regno di Polo-
nia verso la Polonia prussiana; le autorità di Breslavia ne ave-
vano ricevuto V avviso ofiicaile il 26 febbraio , ed alle loro inter-
pellanze sul motivo di questi insoliti movimenti era stato risposto 
che si temeva un'insurrezione dei Polacchi. La Gazzetta d'Augusta 
nella sua corrispondenza di Posen dei 23 febbraio è costretta di 
convenire che l 'attitudine minacciosa dei Russi ha fatto cessare 
l'opposizione dei partito democratico, e che tutti i partili si riu-
niscono per sostenere la Prussia nella lotta che si crede vicina. 
Non dimenticando però la sua qualità di amica dell 'Austria, quella 
gazzetta cerca di porre il governo prussiano in diiTtdenza verso i 
Polacchi, i quali non aspetterebbero che V occasione d' una guerra 
qualunque per rivoltarsi* Lo ripeliamo, siamo alla vigilia di grandi 
avvenimenti. 

BOLLETTINO ITALIMO. 

VENEZLi, 3 marzo. —Oggi le Sezioni dell'Assemblea si sono 
costituite ed hanno nominato 

la La il rappres. Benvenuti Bartolomme, Presidente. 
Benvenuti Adolfo, Segretario, 

la ILa Pasini Lodovico, Presidente. 
De Giorgi Alessandro, Segretario, 

la IILa Tommaseo Niccolò, Presidente. 
Insom Antonio, Segretario. 

L'Assemblea, dopo le elezioni alle Commissioni ha udita let-
tura di un messaggio dei triumviri, col quale si dichiarano pronti 
a rimettere il potere esecutivo nelle mani di un nuovo governo, es-
sendo già approvalo il regolamento, e cessato il motivo, per cui 
venne ai medesimi provvisoriamente conferito colla deliberazione 
del 17 febbraio. 

Analogamente a questo messaggio, il presidente ha dato co-
municazione all'Assemblea di una proposta del rappresentante 
Ferrari Bravo, che sia nominata una commissione di nove mem« 
bri per compilare uno statuto provvisorio conforme alle nostre 
condizioni ed ai principi democratici, il quale abbia vigore fìno alla 
decisione definitiva delle nostri sorti. 

Ha poi adottato la presa in considerazione delle seguenti pro-
posizioni: 

Proposta del rappresentante Bartolommeo Benvenuti, che le 
quattro commissioni permanenti sieno incaricate di rivedere il 
resoconto delle Qnanze presentato dal governo per quella parte 
che a ciascheduna compete, e proporre i risparmii, che si po-
tessero introdurre nei varii rami della pubblica amministrazione; 

Altra proposta del Benvenuti, che sieno esenti del bollo le 
petizioni che vengono presentate all'Assemblea. 

il rappresentante Tommaseo lesse il rapporto intorno la' sua 
missione presso la Repubblica francese, nel quale sono spiegate 
le ragioni per cui la Francia non abbia prestato a Venezia ed 
alla causa dell' indipendenza italiana quel valido soccorso che se 
ne avrebbe aspettato. Il rapporto passa in rassegna le pratiche 
dal Tommaseo usate, onde ottenere a Venezia le navi francesi 
che le garantirono le comunicazioni marittime; quelle per distrug-
gere l ' idea di scindere il Lombardo-Veneto, le false opinioni in-
torno a Venezia da lui smentite; quelle perchè Pio IX (che ave-
va chiesto con sua lettera indarno a Cavaignac dei militi france-
si] fosse ricoverato in Francia e vi avesse indipendenza assoluta; 
le pratiche per persuadere la Francia ad approfittare della fuga 
imperiale per esigere ad un tempo la pacificazione e V indipen-
denza italiana^ senza di che la Francia non può nè scemare i 
dispendiosi suoi armamenti, nò riacquistare il suo credito. 

Discorre poscia delle varie sue relazioni in Francia , delle 
quali tutte si valse a vantaggio della sua missione; della colletta 
iniziata da Vieusseux, e dal Guerrazzi promossa. Del bene che 
ne diverrebbe all'Italia collegandosi colla Slavia e coir Ungheria 
per indebolir l'Austria anziché vicendevolmente distruggersi. Par-
lò di una lettera diretta invano dai liberali Slavi a Carf Alberto, 
afline di stringere quest' accordo. £ finisce col dichiarare che la 
Francia merita la fiducia e la riconoscenza dei Veneziani. 

L' Assemblea inlese poscia la lettura del progetto d'indirizzo 
ai governi di Toscana e di Roma, avendo la commissione inca-
ricata di redigerlo giudicato inopportuno il dirigerne uno a quello 
del Piemonte, attesa la nuova legge del sussidio mensile a Ve-
nezia. 

nvmomcwi. 
» 

TORINO, 5. — Seduta del giorno 3 della camera dei de-
putati. 

Dopo molto tempo perduto in letture e in discussione 
di petizioni, il deputato Luoaraz muove un interpellanza al 
ministero intorno ad una memoria stampata che dice essere 
stata presentata al ministero medesimo, sottoscritta da pa* 
recchi deputati savojardi. Questa memoria tratta a lungo 
della quistione savojarda, accenna e riassume i principali ar-
gomenti di malcontcnlo di quella provincia che gli autori ri-
ducono ai seguenti capi: 

4. Ineguale riparto delie spese dello stato rispetto alla 
Savoia: 2 carico che continua a gravare le rendile comunali 
della Savoia per far fronte alle spese del clero; 3 sistema 
delle dogane troppo ristrettivo,.relativamente all 'uscita dei 
prodotti ; 4 ineguaglianza a pregiudizio della Savoia della 
distribuzione delle cariche pubbliche e segnatamente degl'im-
pieghi di primo ordincj^ 5 classificazione dei tribunali ed al-
tri ordini di funzionari! ; 0 vincoli posti alla pubblica istru-
zione; 7 cattiva scelta della commissione d'inchiesta per la 
Savoia, la quale non rappresenta Topinione del paese; con-
tinuazione d 'una guerra rovinosa ed impopolare, presso i 
Savoiardi, perchè nou avvantaggerebbe, riuscendo bene, che 

LA C O S T I T U E N T E 

il P iemonte ; 9 condot ta del Par lamento , che fin qui ha sa-
crificato t roppo faci lmente i legi t t imi voti dei rappresen tan t i 
della Savoia. 

I r imedii propos t i dai reclamanti s a r ebbe ro : 
1. Discentralizzare completamente ramministrazìone. 
2. Rendere Tinsegnamento del tut to indipendente. 
5. Utilizzare neir interesse della Savoia il sopracarico 

c h ' e s s a è chiamala a pagare nel l*imposta. 
4 . Esentar la dalle spese s t raordinar ie , necessar ie p e r la 

cont inuazione della g u e r r a . 
II Deputato Louaraz combat tendo la separazione a m m i -

nistrativa della Savoja, domanda se il Ministero in tende farsi 
carico 0 no di quella memor ia . I Deputati de Martinet e Co-
sta di Beauregard , t r e dei sottoscritt i alla memor ia , sorgono 
a sos tenere le ragioni in essa addo t t e : il Deputato Bastian, 
p u r concedendo la verità dei bisogni in essa e s p r e s s i , si d i -
chiara cont rar io alla separazione. Il Ministro Sineo finalmen-
te dinunzia di non avere ancora comunicazione del la memo-
r i a ; che del r e s t o , se vi fossero in esse s en t enze , quali ac-
cennava il Deputato Louaraz , gli stessi sottoscrit tori che ave-
vano il dì innanzi r i t i ra to l ' emendamento alIMndirizzo, avreb-
be ro r i t i ra te p u r e le conclusioni della memor ia . 

Sul p roge t to di legge per T ammiss ione degli avvocali 
Lombard i delle Provincie unite al patrocinio avanti i magi-
stral i e t r ibunal i dello Stato, non vi fu discussione. Il proget-
to venne approvato eoa un solo voto contrar io. 

Il Deputato Valerio propose poscia un p roge t to di legge 
p e r una r i fo rma delle aziende a m m i n i s t r a t i v e , di cui espose 
in un lungo discorso gli abusi, le lungaggini , e le mal véssa-
z i o n i , provenient i dalla cattiva organizzazione di esse . Il De-
pu ta to Despine comba l t e T oppor tuni tà di ques ta legge e la 
d ichiara Incost i tuzionale , propone che non la C a m e r a , ma il 
Alinislero stesso se ne occupi , afl ìdandone lo studio ad un^ap-
posita Commissione. Valerio sostiene con nuove rag ioni l ' im-
portanza e l 'oppor tuni tà di sitTatta legge, tendente a semplifi-
ca re tul io quanto V o rgan ismo in terno dell' amminis t raz ione . 
Dopo una discussione, a cui p rendon par te , i Deputal i Ca-
bella e Demarch i , e i Ministri Sineo e C a d o r m a , la Camera 
adot ta quasi a unanimi tà la presa in considerazione. 

mOlÈMNA. 
MODENA, 6 marzo. 

Il Ministro di Buon Governo. 
Al seguito di rimostranza fatta a S. A. R. dall 'I . R. Comando 

Austriaco qui stanziato in ordine alla quantità d 'armi che si riten-
gono esistenti presso privati, e ciò in opposizione alle misure gene-
rali praticate ovunque sono di gaarnigione le IL RR. t ruppe , la 
lodata A. S. R. con Sovrano Chirografo del Si andante N. 1106 ha 
ordinato a questo Ministero di Buon Governo di prescrivere: 

Che tatti i possessori di qualsiasi a rma , tanto da fuoco, 
quanto da taglio, e si del genere permesso dalla legge per la deten-
zione, e delazione, che le proibite di qualsivoglia specie e forma 
debbano essere depositate entro due giorni dalla pubblicazione della 
presente in un locale da destinarsi dalle rispettive Comunità, ec-
cettuata questa Capitale per la quale viene fissato come luogo di 
consegna un ambiente nel Foro Boario.... 

Vengono eccettuati dalla presente disposizione tulle le truppe 
e milizie di' qualunque genere, non che tutte quelle persone che 
avendo diritto di indossare uniforme civile hanno conseguentemente 
titolo di deferire la spada, cosi pure i funzionari politici, le guardie 
di finanza^ i guardaboschi, e gli addetti al Satellizioper le armi che 
sono proprie del rispettivo loro istituto. 

TOHCAJXJk. 

FIRENZE, 6 marzo. — 
' IL G 0 V E R N 0 ¿ P R 0 V V 1 S 0 R 1 0 TOSCANO 
Decreta: 

La pena dei pubblici lavori, la pena accessoria della gogna, 
e la pena dell'esilio parziale sono abolite. 

Alla pena dei pubblici lavori è sostituita la pena dell 'erga-
stolo. La pena ,dell'ergastolo a vita sarà espiata nel recinto cosi 
detto della ÌÀnguella adiacente alla darsena di Portoferraio. La 
pena delFergaslolo a tempo sarà espiala uel recinto del Maschio 
di Volterra colla stessa, gradazione di tempo stabilita dalle Leggi 
in vigore per la pena dei pubblici lavori, ad eccezione dei primi 
due gradi di tre e di cinque anni, ai quali vengono respettivamente 
sostituiti cinque e sette anni della Casa di Forza di Volterra — 
salve le diminuzioni ordinate nel successivo Articolo 9. Alla pena 
deir esilio è sostituita la pena del carcere la quale sarà raggua-
gliala a tre mesi per ciascun anno di esilio dal Vicarialo e di 
esilio della Potesteria che a questo effetto vengono parificati; ed 
a quattro mesi per ciascun anno di esilio dal Compartimento — 
salve le diminuzioni ordinate nel successivo articolo 9. 

— L'Architetto Angelo Caprilli ha la speciale incombenza di 
provvedere alla fortificazione delle Piazze di Lucca e Pistoia con 
r obbligo di estendere i lavori di difesa allo due grandi strade 
che conducono a quest' ultima città. A quest'effetto attiverà tutti 
i mezzi e darà tulli i provvedimenti da lui reputali opportuni. Nes-
suno potrà opporsi alla esecuzione dei suoi ordini. L'ArchiteUo 
Angelo Caprilli è autorizzato ad assumere il personale occorrente, 
ed a valersi degl'impiegati dello Slato, la cooperazione dei quali 
fosse necessaria nei lavori da lui prescritti. Per la occupazione del 
terreno che fosse ordinala dairArchitetto Angelo Caprilli si avrà 
riguardo al disposto dell'Articolo 4 del Decreto del 10 febbraio. 

PISA, 6 marzo. — Anche in questa città veniva dai reazio-
narj falla correr voce nel minuto popolo, che s'incorresse nella 
scomunica votando per la Costituente Italiana: un benemerito 
Sacerdote faceva esporre nella sua Parrocchia il seguente avviso: 

Parrocchiani dilettissimi, 
informalo che corre voce nel Popolo incorrersi nella Scomu-

nica col prender parte alla Elezione dei Deputati alla Costituente 
Italiana, per togliere questo errore da voi e per impedire che si 
commetta una colpa per erroneità di coscienza, mi credo in do-
vere di avvertirvi che 

Esaminala maturamente la cosa a tenore dei principj della 
razione e della Teologia Morale Cattolica, posso dichiararvi NON 
incorrersi alTalto la Scomunica col prender parie alla Elezione, 
che sarete per fare, dei depulali alla Costituente Italiana sum-
mentovata. 

Pisa, li 5 marzo I8i9. 
Vostro AfT. Priore 

LUIGI VALLI 

Parroco di S. M. Maddalena. 

(Anno l 
R E P U B B I i l C A R O ] f I A ] ¥ A . 

Costituente Romana 
Tornata del 4 Marzo. 

Dopo la lettura del rapporto sulle petizioni, Manzoni legge 
alla tribuna II Progetto di Legge sulla vendita dei beni ecclesia-
stici ipotecali per la prima serie dei boni del tesoro del valore di 
Se. 200,000. La Legge, previe alcune modificazioni viene sancita 
dair Assemblea. 

L'Assemblea era per costituirsi in Comitato segreto, quando 
sulla protesta di Sterbini, che domandava si pertnellesse di scol-
parsi ai Ministri accusati nella Seduta di ieri a proposito dei soc-
corsi da inviarsi al Commercio di Ancona e Bologna, venne 
contmuata la seduta pubblica fra gli applausi delle gallerie. 

Il Deputato Andreini allora espose tutte le ragioni che mos-
sero r Assemblea a sanzionare il prestito colla Banca Romana di 
1,300,000 Scudi, fra le quali era principale il bisogno, che dal Mi-
nistero si asseriva, aversi dal Commercio di Bologna ß di Ancona 
di 300 mila Se. prima dello spirare di febb. , sotto minaccia che 
non avrebbe altrimenti potuto far fronte agli assunti impegni. 
Ora da lettere portate da qualche Deputato alla tribuna risulta, 
che al 1 marzo il promesso soccorso non era ancora stalo eifel-
tuato. Conchiuse quindi o che la necessità affacciata dai Ministri 
non esisteva, e allora non sono scusabili di aver coiidotto l 'As -
semblea con inganni ad un atto che le repugnava ; o esisteva, e 
non sono scusabili di tanto grave mancanza, come ò il non: soc-
correre a tempo il commercio di Bologna e Ancona, due princi-
palissime Città della Repubblica. 

I ministri del Commercio e della Finanza hanno risposto, 
attribuendo tutta la colpa air Amministrazione della Banca , 
che non poteva emettere più di 50,000 scudi al giorno , 
somma appena necessaria per provvedere a Roma e all' esercito: 
che d'altronde il Ministero ha provvisto al Commercio di Roma 
e ha soddisfatto alle urgenze del Commercio di Ancona, ed era 
sicuro deirandamento di quello di Bologna, e che infatti venne 
a termine febbraio senza verun grave disordine commerciale in 
quella piazza: che il Ministero credendo poter giungere in tempo 
coi soccorsi nei primi giorni di marzo, era passato oltre senza che 
gli paresse necessario di denunciare all'Assemblea questo innocuo 
e involontario ritardo, che frapponeva alla esecuzione del De-
creto. 

L'Assemblea dopo una lunga discussione sulla giustificazione 
ministeriale, e dopo averne rigettali altri due, adottò il seguente 
ordine del giorno motivato: a L'assemblea riconosce che la legge 
non è stata eseguila, ma posto che non abbia recalo alcun danno, 
passa all 'ordine del giorno. » 

ROMA, 8 marzo. ~ La mattina del 3 partivano da Roma 
alla volta di Terni circa 500 soldati di linea. Questa truppa è di-
sponibile pel confine napoletano dalla parte di Rieti. 

— Il Governo ha preso possesso della libreria Vaticana e degli 
annessi arcliivj, che sono reputati la supelleltibile più preziosa della 
storia del mondo. (Co5(. Rom.) 

— Ci scrivono da Spoleto che il giorno 3 ebbe luogo il Giura-
mento delle Truppe della Guarnigione. Il Preside con brevi parole 
ricordò 1' imporlanze di questo atto, ingiungendo a quelli che non 
avessero voluto giurare di ritirarsi. Letta quindi la formola dej giu-
ramento, unanime fu il grido di Giuro. 

La popolazione presente plaudiva e faceva evviva alla Linea , 
che rispose con eguali evviva al Popolo ed alla Repubblica. Eguale 
notizia abbiamo di amore da varie altre Città dello Stato le più vi-
cine alla Capitale. (Contemp.) 

— È accordata al Ministero la facoltà di coniare nna moneta 
erosa per una somma non superiore ad un milione di studi. 

La composizione di questa moneta sarà di argento e rame; ed 
avrà un valore intrinseco corrispondente a quattro decimi del suo 
valor nominale. 

Vi saranno pezzi da 4, 8 e 12 bajocchi. 
— Crediamo sapere da certa fonte che il Console Romano a 

Marsiglia si è rifiutato di riconoscere la nostra Repubblica. Il Go-
verno crediamo che si affretterà di diffidare il medesimo da ogni 
esercizio della sua carica; e quando la Repubblica sarà riconosciu-
ta dal Governo Francese, invierà un nuovo Console a surrogare 
quello, che oggi ha commesso un atto di tanta perfidia contro la 
libertà. 

— Ne giunge notizia che P incaricato della Repubblica Ro-
mana in Piemonte è stalo accolto con vive simpatie da far credere 
che quanto prima la Repubblica sarà riconosciuta di fallo , e un 
incaricato Piemontese sarà spedilo a R o m ^ [Epoca.) 

Dai confini Napoletani. 
— Nella mia qualità di graduato nel corpo del Gen. Garibaldi 

sono a portata di conoscere ciò che avviene nel medesimo, quindi 
ti assicuro che ogni giorno arrivano generosi giovani d' Abruzzo e 
di Calabria, non che molti soldati Napoletani con arme e bagaglio, 
desiderosi di servire alla causa nazionale, e noi con ciò accresciamo 
i nostri battaglioni che guidati dal prode Eroe di Montevideo fa-
ranno, io spero, prodigi di valore. {Corr. del 9 Febbraio.) 

R E G I N O m Ü V A P O X i I . 

— Leggiamo neir Indipendente x 
Riportiamo una circolare dell' Intendente Barone Palizzi a 

solo oggetto di mostrare al pubblico come taluni proconsoli delle 
nostre province, sull'esempio del ministero, non mancano d'ispi-
rarsi neMoro atti alle tradizioni del caduto dispotismo, tenendo 
un linguaggio minaccioso e superbo verso i sindaci e i decurioni 
de'vari comuni, ne'quali il sig. Intendente comportandosi al modo 
come si comporta, sconosce la dignità ed indipendenza del mu-
nicipio, scaturigine prima delle vere franchige del popolo. Ciò 
serva di a.vviso a 'nostri valorosi deputati, affinché in preferenza 
cii ogni altro lavoro sollecitamente intendessero alla formazione 
della legge municipale, e cosi fosse stretta ne ' giusti limiti la ol-
tracotante propotenza di questi nostri padroni in secondo, che bene 
furon detti dal signor Pepe i salona, le ruote e controruoic della 
nostra amministrazione civile. 

Circolare Pressante — 3. Uffizio, 1. Carico — Signore — Non 
saprei spiegare a mo stesso il sentimento che ho provato nel sen-
tire cho pochi Sindaci e Decurionati della Provincia, lasciandosi 
imporre dalle gonfie.parole della inutile fraziono dei demagoghi, 
i quali impotenti a riprodurre faltig condannali dalla quasi totalità 

• • 
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N" 69.) 
dei buoni, si son dati ormai alla vile ed impotente guerra delle 
menzogne e delle rodomontate per tentare d'intralciare le sagge 
misure dell'attuale governo, tutto intento alla tutela del l 'ordine 
interno, ed alla difesa del Regno, pochi Sindaci, dicea, coi men-
dicali pretesti della p i o g g i a caduta, dell'involamento delle cas-
settine, nel mancato tempo alla discussione dei reclami, si sieno 
astenuti dal sorteggiare la Leva Militare nel giorno destinato. 

Coprendo solo del mio disprezzo e della mia riprovazione il 
portamento di tali funzionari, i quali han mostralo da un canto di 
sconoscere la loro posizione in faccia al paese, che dalla forza 
morale de'buoni attende la salvezza ed il mantenimento dell 'or-
dine, unirò bisogno della società ormai troppo lungamente agita-
ta e dall'altre d ' ignorare i loro doveri verso il Real Governo, 
io\rovo luogo a far conoscere generalmente, che ritenga innanzi 
a me come marcatamente attendibili tai Corpi Municipali, i quali 
han tradito il loro dovere, il paese, ed il Governo, e che voglio 
vedere finiti tali scandali senza menoma dilazione: 

Resta perciò fissalo l'improrogabile periodo di giorni dodici 
a decorrere da questa data pel diffinilivo invio delle reclute in-
nanzi al consiglio di Leva. Se esso trascorrerà infruttuosamente 
per taluni comuni, due forli colonne mobili saranno da qui spedi-
te in giro pe'detti comuni renitenti, a caricj» de'Sindaci e Decu-
rionali, finché non sarà conseguito T adempimento. 

Serva ciò di prevenzione ad ogni corpo municipale, che si 
trovasse in tale illegale, spiacevole posizione, e voglia augurarmi 
che non sarò costretto di ricorrere a tanto rigorose misure. Ab-
bandonino ogni vana lusinga gli anarchici, che le loro mene po-
tessero riuscire ad arrestare la partenza delle reclute, perchè io, 
se in ogni altra occasione ho saputo spiegare fermezza e corag-
gio civile, non trascurerò in questa di mettere tutto in opera, onde 
la legge avesse la sua piena esecuzione, convinto, che mancherei 
a 'doveri di buon cittadino, e di buon funzionario^ se altrimenti 
mi comportassi. 

Reggio 47 gennaio 1849. 
Il Pari del Regno in missione d'Intendente 

BARONE DI PALIZZI 
S P I N A / Z O L A , provincia di Bari 2 6 feb. 
Eccovi un altro allo arbitrario del nostro cosliluzionalissimo 

ministero. Si sono sciolte le guardie nazionali di Barletta e di 
Trani, ed ora sì procede al disarmo generale di queste due città. 
E sapete quale è stalo il grave peccato di questi due paesi? Bar-
letta e Trani neU'anniversario del 29 gennaio festeggiarono la co-
stituzione con pubblica gioia, ed il popolo gridò: viva la coslitu-
zioncy viva il Re. Par dunque che pel ministero queste manifesta-
zioni sieno sovversive, come lo erano prima del 29 gennaio. Fac-
cia però quel che crede questo antinazionale governo, ma non giun-
gerà certo a spengere nei nostri cuori i 'amore che tutti portiamo 
alla nostra bella Italia. 

AVELLINO. -- L 'a l t ra nolle una pattuglia di guardia nazio-
nale arrestò un viandante, e richiesto chi fosse rispose: v^to dirò 
domani se ne avrò voglia. Insospettite le guardie nazionali Io con-
dussero al posto di guardia, ove la matlln i seguente si presen-
tarono varie guardie di pubblica sicurezza per impossessarsi del 
catturato dichiarando appartenere al loro corpo, nacque perciò un 
complotto fra quei pochi della guardia di pubblica sicurezza e le 
guardie nazionali. Ora siam certi che non tarderà molto a giun-
gere da NapoU il solilo ordine di scioglimento anche per questa 
nostra guardia nazionale. (Libertà.) 

BOLLETTINO DELL' ESTERO. 
O C l R I f l A M I A . 

STUTTGART, 27. — L'alta Camera ha oggi espresso il voto 
che l 'ammissione dell 'Austria nell 'unione germanica è indispen-
sabile alla forza della Germania, e che scorge unicamente in un 
libero accordo tra l'assemblea costituente ed i principi tedeschi la 
garanzia della Costituzione. La seconda Camera aveva dal canto 
suo riservato il diritto di valore e far^ eseguire la costituzione al-
l 'Assemblea Nazionale. 

DKESDA, 26. — 11 nuovo ministero ha fatto conoscere alle 
Camere la sua opinione sulla quislione germanica, che è stata ia 
causa della dimissione de'suoi predecessori. Promette di promul-
gare i diriltìi fondamentali e dar loro forza di legge. In quanto 
alla Costituzione Germanica ritiene che la sanzione di essa debba 
succedere io virtù d ' u n coni^ordalo fra l'Assemblea Costituente ed 
i singoli stati. 

POSEN, 23 febbr. — La nota Austriaca del 4 febbrajo, la di 
cui portata è paleutemenle ostile alia Pruss ia , ha prodotto qui 
una impressione dei tolto favorevole al governo. La possibilità di 
una guerra ha riunilo tutti i partiti in una comune animosilà con-
tro r Austria. Le gloriose rimembranze storiche vengono richia-
ma te , e lo spirito militare si risveglia da per tutto. L'opinione 
generale risguarda una guerra straniera come una vera fortuna 
per la Prus^sia. La provincia è in tulle le direzioni percorsa dalle 
varie truppe che si concentrano, si esercitano e si preparano. 

{AUg. Zeilung.) 

A M J ^ T U I A . 
Ecco un piccolo saggio dello spirito con cui in Croazia si giu-

dica tulio ciò che è tedesco. Il fermo proposilo di voler fare del-
l 'Austria un impero slavo traspare costantemente in ogni caso. 

VIENNA, 22. - - Oggi una senlmelia del reggimento Otiokani 
ha ricevuto da Welden due ducali per aver resistito a quattro in-
dividui che l 'avevano assalila, arrestando anche uno di quelli. Un 
Croato e assalilo da quattro Tedeschi e li vince : quindi i Croati 
sono quallre volte superiori ai redtsclU in Austria. Ciò è provalo e 
sarà provalo in seguUo. [Agramer Zeilung del 1 Marzo.) 

Lo stesso giornale riferisce che il Comitalò di pubblica sicurezza 
d 'Agram ha ammonito il Vescovo d 'Agram per aver quesli pub-
blicalo delle lellere pastorali iu latino e .non in hngua slava, come 
dovrebbe. In seguilo pubblica un avviso del medesimo Comitato 
che dichiara esser falso che si voglia disciogliefe ia guardia na-
zionale, mettere Agrarn in islaio d'assedio, dichiarare lingua olli-
ciale la sola iiuyua tedesca, che il liauo abbia daio la ¡ma dimis-
sione e che un altro generale gli sia soslituilo. 

Già da qualche tempo abbiamo dello essere prematura la no-
tizia d ' u n a insurrezione d 'Agram e dello stalo d'assedio di quella 
città, data da molti giornali; ma siamo d 'avviso che appunto la 

LA C O S T I T U E N T E . 

confutazione che il Comitato ha creduto necessario di fare pub« 
blicamente di quelle voci, è una prova della abitazione in cui si 
trova il paese, e dell' ostilità che si manifesta contro gli Austria-
ci. I giornali croati fanno rimarcare che Windisgratz avanzandosi 
il 25 febb. contro Demotaky ha lasciato Jellachich a Buda. 

BASSA-SAVA, 2 6 . — Riceviamo il tristo annunzio che in 
uno scontro avvenuto a Futak (conflni militari) tra il battaglione 
provinciale del Sirmio e la guarnigione magiara di Neusatz, quel 
borgo è stato ridotto in cenere, massacrati lutti gU abitanti, com-* 
presivi i bambini. È cosa deplorabile che Kossuth abbia degli 
amici fino a Bukovar e nello stesso reggimento di Brodi. 

(Agramer Zeilung) 
p e s t ì i , 21. — È stata scoperta una congiura che aveva per 

iscopo di fare un vespro siciliano contro Tarmata austriaca. Le Si-
gnore erano le direttrici del complotto, il quale non potè riuscire 
per non essere comparsa 1' armata magiara in vista alla c i t t à , 
come era stato convenuto. Si pretende che Perczel era penetrato 
in città , e vi si teneva nascosto ad aspettare V esito della con-
giura. Essendo il disegno andato fallito, se n ' é parlilo. 

VIENNA, 28. — Presso Deva, al ponte di Piski, le troppe im-
periali hanno avuto una considerevole sconfìtta dal gen. Bem il 9 
febbraio. La zuffa durò dalle otto della mattina fino alle sei della 
sera e terminò colla ritirata degli Austriaci. Il reggimento Bianchi 
fu quasi distrutto. Nella notte del 10 alT 11 febbraio 1' ala destra 
austriaca fu egualmente respìnta da Alvintz fino a Karlsburg. Le 
truppe fuggitive si concentrarono (termine sacramentale usato dai 
generali imperiali per dire che si sono ritirati) sotto Hermannstadt 
il 12. Nel primo di questi due fatti d' armi gli insorgenti si valsero 
d 'uno stratagemma: finsero di volersi arrendere, e giunti a poca 
distanza dagli Imperiali smascherarono una batteria contro di essi. 
Il Colonnello Losenau con molti oiflciali ed un gran numero di 
soldati rimasero sul campo di battaglia, intanto che questi fatti 
succedevano all 'ovest di Hermannstadt , nella valle della Maros e 
sulla strada che conduce a Arad e nel Sanato, il giorno 11 febbraio 
6000 siculi movevano pure sopra Hermannstadt dell' est per con-
giungersi a Bem. Un' altra colonna della stessa gente occupava Nus-
sbach e Reps. {Corrisp. stenografica di Vienna—Agramer Zeilung.) 

P R A G A , 2i febbr. La Slovanska Lipa prepara una gran di-
mostrazione in favore del parlamento di Kremsier, ed il di lei in-
dirizzo è già coperto di 14,000 firme. Il malcontento fra i Cechi 
è generale, ma ai loro capi non sembra ancora abbastanza matu-
ro da produrre una vera rivoluzione, giacché essi hanno pubbli-
cato un avviso, col qualo consigliano le popolazioni a non opporre 
resistenza alla leva mili tare, per non dar motivo di mettere la 
Boemia in istalo d'assedio. 

L ' imperatr ice Marianna^ moglie di Ferdinando non può sop-
portare il clima di Praga: ed è probabile che la famiglia andrà a 
stabilirsi nell' Alta Austria. {AUg. Zeilung.) 

W V L A N C I A . 
PARIGI. — L' Assemblea nella seduta del 28 febbraio ha 

compiuto di votare la seconda deliberazione della legge elettorale, 
che è in tulio composta di I H articoli. 

Il giorno delle elezioni per la legislativa venne fissato al 29 
aprile. — La discussione ebbe luogo sull' ultimo capitolo concer-
nente le disposizioni penali che devono essere applicate ai delitti 
commessi in occasione delle elezioni. 

Il quadro che determina il numero dei rappresentanti che do-
vrà nominare ciascun dipart imento, ha motivato varie reclama-
zioni. 

Didier ha chiesto che il numero dei rappresentanti accordati 
all 'Algeria fossè aumentato, Schoelcher ha fatto la stessa dimanda 
per le colonie. Queste dimando furono combattute da BillauU re-
latore della commissione, e respinte dalla maggioranza. 

Il generale Lamoricière ha dimostralo la necessità di divide-
re il territorio dell' Algeria in tre circoscrizioni, ciascuna delle 
quali nominerebbe il suo rappresentante, e riuscì a fare adottare 
la sua proposta. 

Porry-Papy ha chiesto l 'addizione d ' u n rappresentante sup-
plente per le colonie, onde non fossero esposte a rimanere 8 o 
10 mesi senza rappresentanti, nel caso di morte di uno degli 
eletti. Pure l 'Assemblea non credette di ammeitere questa pro-
posta. 

In questa seduta dovevano aver luogo delle serie interpellan-
ze sui gravi avvenimenii successi in Italia , e specialmente sul-
r invasione del territorio romano operata dagli Austriaci, e quindi 
sulla condotta che il governo intende di seguire. Ma il ministro 
degli affari esteri Drouyn de L'Huys le ha scongiurate ed ha po-
tuto per una circostanza a lui felice eludere una volta ancora 
ogni spiegazione sulla sua politica in I lal ia , e rientrare nel suo 
mistero. Noi abbiamo già date le sue parole testuali. 

Pare che 1' ultima crisi ministeriale continui, e che il Duca 
di Valenza insista per ritirarsi dal Gabinetto. 

11 Clamor publico del 21 febbraio inserisce un'articolo del gior-
nale La Espagna secondo il quale il ritiro del generale fiarvaez non è 
stato protratto che dalla diOicoltà di trovare chi possa rimpiazzarlo. 
Alcuni de'suoi colleghi abbandonerebbero con lui il Ministero, e 
quelli che la voce pubblica indica, come minacciali di più pros-
sima morte , sarebbero Sartorius, Figueras e Bravo Murillo. 

— Si presentano nuovamente nella Provincia di Cindad-Real al-
cune bande di insorgenti, e si osservano sintomi della determi-
nazione dei Cartisti di accendervi nuovamente la guerra civile. 

— Una corrispondenza di Huesca al Clamor pubblico gli comu-
nica avere il Colonnello Lloreus sorpresa e completamente distrutta 
la banda centralista capitanala da Uardaji e Labad , cl\e caddero 
prigionieri unilamenle ai capi Franco e Arna ld , e dovevano es-
sere fucilali. 

Secondo il Popular anche la banda del Pimentero in Castilla 
sarebbe stala battuta e dispersa. Quest 'ultima notizia viene con-
fermata da un dispaccio del Capo politico di Guadalaxara al Mi-
nistero della Guerra. 

— Una lettera di Vigo del 17 febb. dà per certa l 'entrala in Ga-
lizia di alcune bande carlisle che si erano organizzale in Porto-
gallo, le quali si disponeva fossero inseguite da un contingente di 
truppa formato da soldati presi dalle varie guarnigioni della Ga-
lizia. Prescntemento si trovano nello vicinanze di Orense e Pon-
tevedra, 

]\OTIZIE DEL MATTINO. 
9 Marzo. 

MODENA, 7 marzo. — II messaggere Modenese contiene la 
seguente relazione di un piccolo scontro avvenuto tra gli avam-
posti toscani e una pattuglia estense nel giorno 3 corrente: 

A prevenire, quant ' è possibile, infedeli relazioni, narriamo, 
qual ci è pervenuto da parte veridica, il fatto seguente: 

Il giorno 3 corrente, venticinque o trenta militi toscani pro-
venienti dall'alpe del Cerreto calarono imboscandosi fino ad un 
quarto di miglio dalla dogana e Capanne del Cerreto. Due di que-
sti per vantarsi di essere stati a bere nella osteria presso la do-
gana estense, s ' introdussero in essa, ed altri tre si tennero na-
scosti. In quell 'ora appunto una delle pattuglie estensi partita dal 
villàggio del Cerreto, giungeva alla dogana a visitarvi il picchet-
to avanzato composto delle guardie doganali e di tre guarda-
boschi. 

I cinque soldati della pattuglia avvertiti del fatto, entrarono 
animosi ad affrontare i Toscani, e mentre uno veniva disarmato, 
l ' a l t ro saltava da una finestra. Al disarmato riesci poi di svinco-
larsi dai sopravvenuti ed uscire, quando i tre Toscani appartati 
sortirono facendo fuoco sopra gli Estensi, i quali avendo subito 
risposto, il fuggitivo disarmato ne fu ferito nel piede al tallone. 

Ai colpi di fucile si scoprirono i Toscani imboscati: ma so-
praggiunta dair altra parte la riserva della pattuglia, gli aggressori 
si ritirarono precipitosamente. 

Si seppe più tardi che un vetturale disceso dall' Alpe era 
slato costretto a trasportare un ferito toscano al di là dell' Alpe 
a Ca di Giannino^ e che circa 30 soldati della legione estera ac-
compagnavano il ferito, i quali poi subirono furiosi rimbrotti dal 
lor comandante per aver oltrepassata la linea di confine. 

Ora tanto il posto di dogana che la posizione detta degli 
Schiocchi al di qu» dell'Alpe di Cerreto sono guardati per modo da 
prevenire qualunque tentativo di sorpresa. 

— Nella notte del 6 tutta la guarnigione austriaca residence 3 
Modena corse precipitosamente alle armi nel timore d 'un immi-
nente attacco. 11 Messaggiere dichiara che l 'allarme fn dato unica-
mente per provare la speditezza ed alacrità delle truppe ad ogni 
evento. 

T O R I N O , 5 marzo. 
— Alla deputazione incaricala dalla Camera di presentare al Re 

la risposta ali* indirizzo y questi rispose le seguenti parole: 
Sono grato dei sentimenti che voi mi esprimete, e vi prego 

di ringraziare a nome mio la Camera. Godo della concordia che 
regna nel nostro paese; questa unione di tutti gii animi è il sal-
do fondamento dei nostri successi. 

Voi mi assicurate che la nazione è pronta ad ogni sacrificio. 
10 vi accerto che 1' esercito è preparato e fiorente ; e che a rr.e ed 
a 'miei figli nulla sta maggiormente a cuore dell 'onore nazionale 
e dell ' indipendenza italiana. 

La Consulta Lombarda chiese ed ottenne oggi di presentare al Re 
11 seguente indirizzo. 

SlRBl 
Le nobih parole da Voi proferiste nell'aprire il parlamento, e 

quelle che in risposta vi furono indirizzate dalle due camere , 
hanno commosso nel profondo Io popolazioni lombarde, ed hanno 
ravvivate alle speranze più animose. 

Interpreti de' loro concittadini amorósamente accolti in questo 
contrade cosi ospitali alla sven tura , interpreti pur di quelli che 
fremono tuttavia sotto al giogo dell 'Austria, 0 vanno ramingando 
nell' amaro desiderio della pa t r ia , i consultori lombardi sentono 
r obbligo di esprimere la più viva riconoscenza a Voi, 0 Sire, al 
vostro governo e a tutto intero il vostro popolo che è rinfrancato 
dai vostri italiani spiri t i , e Vi fortifica a un tratto del suo una-
nime consenso. 

Si : i lombardi, che Voi, 0 Sire, voleste onorare nel cospetto 
de' fratelli, attribuendo loro il vanto della costanza e del martirio, 
si mostreranno degni della Vostra fiducia, degni della stima e del-
l'atTetlo di tutta la nazione. Immobili nella fede di quel patto, con 
cui si strinsero in una sola famiglia con questi forti popoli subal-
pini, tra gli ineiìàbili loro patimenti, sotto il peso di tanti dolori 
ed oltraggi, una parola desideravano e speravano. 

Voi, l 'avete pronunciata, o Sire; la gran voce della nazione 
per mezzo de 'suoi rappresentanti l ' h a r ipetuta , nè omai più ri-
mane, se non. che i fatti adempiano un desiderio cosi Inngo, una 
cosi alta speranza. 

E i fatti risponderanno, 0 Sire, all'aspettazione vostra e d 'I ta-
lia. All' apparire del valoroso vostro esercito liberatore, i lombardi 
si sentiranno rinfiammali di quel coraggio che li sostenne nella 
sventura e gli accorreranno incontro per secondarne le ardite mosse 
per dividerne le magnanime prove e per aver poi fraternamente 
comuni con esso V onore e la gioia della vittoria. 

E la vittoria non fallirà afla giustìzia di quella causa di cbo 
voi, o Sire, vi siete fatto campione, siccome a voi, ai prodi figli 
vostri e ai generosi popoli subalpini non fallirono mai 1' affetto 
dei Lombardi, la gratitudine d ' I tal ia e V ammirazione di tutto il 
mondo civile. (Seguono le firme) 

Il Re y circondato dai ministri^ rispose 
in questi termini: 

Signori I 
Mi son noti i sentimenti delle generose popolazioni lombarde, 

e mi è grato sentirli per mezzo vostro confermati. Non dubito che 
esse pure concorreranno volenterose con ogni sforzo perla salvezza 
dello Stalo. Io vi accerto di bel nuovo del vivo mio affetto per esse, 
e che il volo più caldo di me e de 'miei figli è quello di vederle li-
bere da quei mali, che in ora pesano sopra di loro. 

— La Gazzetta Piemontese contiene nella parte ufficiale la no-
mina a membri della commissione incaricata di preparare progetti 
di riforme delle leggi municipali e di pubblica sicurezza, e dei tri-
bunali di polizia: del deputato, consigliere di Stato, Amadeo Ra-
vina presidente, e dei deputati colonnello della guardia nazionale 
Susarello, dott. Lanza , avv. Baralis, avv. Blanc , avv. Cabella, 
Emilio Broglio, conte Ceppi, professore L ione , e del professore 
Pescatore. 

È nominalo a regio commissario straordinario per l ' isola di 
Sardegna il cav. Alberto Ferrerò della Alarmora maggior-generale 
e senatore del regno. 

— Il partito reazionario non può darsi pace abbenchò abbia 
avuto una compiuta sconfìtta nella fermezza del re , del ministero 0 
del parlamento, contro i quali tutti avrebbe usati i più bassi rag-



giri ed un procedere ingiurioso, non ommeite tuttavia di prepararsi 
ad un nuovo tentativo di reazione. 

Il piano ben degno di questo partito consiste nello spargere 
denaro, invitare a Testini i villani dei dintorni^ e quindi nella ebrezza 
del vino procurare di eccitarli a qualche scandalo, alle solite grida 
di abbasso, evviva peggio. 

Domani sarebbe il giorno destinato per questo beli 'attentato: 
diciamo, sarebbe; poiché la polizia trovandosi, da quanto sembra, 
già ben informata del progetto e degli agenti di quel partito, fa spe-
rare che non ommetterrà di operare in modo da mandare a vuoto 
lo mene di codesti incorreggibili macchinatori. (Opinione) 

— Si legge nel Corner JUercanlile ; 
GENOVA, 7. — Un ordine del giorno emanato dal Coman-

dante della Guardia Nazionale, impone ai militi l'esercizio quoti-
diano obbligatorio. 

Questa misura, implorata da noi tante volte, era urgentis* 
sima. 

La Guardia Nazionale, garanzia di libertà, NOLLA OARANTISCB 

se non è convenientemente istruita. Lo abbiamo sovente ri-
petuto. 

La Guardia Nazionale non è un' instituzione, ma un'illusione, 
finché non conosce a dovere il maneggio delle armi. 

Or dunque non voglia nessun cittadino dolersi di un' obbligo 
che se aggrava il servìzio, tende a renderci degni e capaci di adem-
piere agli uflìzi della cittadina milizia, e d'altronde non può durar 
molto se lo zelo e la diligenza della maggiorità dei militi sono 
corrispondenti al bisogno. 

Ìi questo il tempo dei sacrifìzi. Chi non ne fa rinunzia a 
profferire il sacro nome di patria; chi stima più dell'utile pub-
blico il suo privato comodo, si nasconda per vergogna. Gli uomini, 
le città saranno giudicati, non secondo le vanitose grida e le prò* 
messe , ma secondo i fatti generosi ed utili. Questi fatti devono 
abbondare fra no i , e chi i mediocri nega, non darà i più grandi. 

Ma siamo sicurissimi che anche in questo caso la nostra cit-
tadina milizia darà di sé il più notevole esempio. 

AUSTRIA. - Nella parte officiale della Gazzella di Vienna 
del 2 corr. marzo si annunzia che il valsente della contribuzione di 
guerra di 200,000 scudi infliUa dal tenente maresciallo Haynau alla 
città di Ferrara è stato da S. M. l ' Imperatore, dietro proposizione 
del consiglio dei ministri, messo a disposizione di S- il Papa, 
dando per tal modo al Sovrano di quella città una prova indubitata 
che la spedizione colà eseguita dalle II. KR. truppe era unica-
mente animata da viste di giustizia e senza mire di proprio inte-
resse, e dal diritto di punire nna città la quale aveva dimenticato 
ogni dovere verso il suo legale governo, il gius delle genti e la 
umanità. 

VIENNA 28 febb. — Il Lloyd austriaco giornale che possiede 
tutte le simpatie del ministero, dice apertamente che il sistema fu-
turo della monarchia austriaca sarà una robusta centralizzazione. 
Non vi devono più essere Polacchi, Boemi, Croati, Italiani, Te-
deschi , ma soltanto austriaci: Vi deve essere una sola armata , 
flotta, un solo debito pubblico, una sola dogana , una sola bandiera, 
un solo ramo di poste, di monete, di misure, di pesi. Dunque la 
solenne promessa del mantenimento delle singole nazionalità si 
compierà, come si compiono tutte le promesse dairAustria. Popoli 
dell'Austria che vicendevolmente vi siete fatti gli istrumenti d'op-
pressione nell'interesse dell'Austria, popoli a l l ' e r ta ! 

P A R I G I , 2. — 11 comitato degli affari esteri ha rinnovato 
oggi il suo ufficio. M. Bastide fu eletto presidente del mede-
simo. 

Molti rapporti importanti erano all ' ordine del giorno. Il co-
mitato li aggiornò tutti ad una prossima seduta in presenza dello 
stato degli affari italiani. 

Nella tornata del 2 marzo l 'Assemblea continuò, dopo che 
Leroux depose il rapporto relativo ai congedi , la discussione sul 
consiglio di Stato. 

Si crede che il rapporto sul budget delle finanze, sia, dice la 
Correspondance, assai rassicurante. 

— Il nunzio apostolico a Parigi ha presentato ufficialmente 
al ministro defi;li affari esteri l'indirizzo di S. S. alle potenze cat-
toliche. 11 nunzio fu quindi ricevuto dal presidente della Repub-
blica, cui consegnò una lettera dei sovrano pontefice. 

MARSIGLIA, 5. — Dispaccio telegrafico di Parigi del 4 marzo 
j849 a 10 e 1|2 del mattino. 

Il Ministro dell ' Interno ai Prefetti e Sotto-prefetti. 
Gli accusati per l 'a t tentato di Maggio lasciarono Parigi sta-

mane alle ore 5 i\2. 
Un convoglio speciale li trasportò a Bourges colla scoria di 

200 uomini di [gendarmeria mobile. Il tragitto di Yincennes alla 
stazione del cammino di ferro d'Orleans e la partenza non ebbe 
nessun sinistro accidente. 

Jeri l'Assemblea adottò, alla domanda del governo, l 'ordine 
del giorno puro e semplice sulle interpellanze del signor Martin 
Bernard. 

11 Governo mantiene il suo diritto che è di mantenere on 
commissario di polizia nei banchetti e nelle riunioni politiche. 

Per copia conforme 
Il Prefetto — PBACGBR. 

— Pare che si confermi la notizia della discussione tra il Mi-
nistero irancese a riguardo delle cose d'Italia. Lacrosse, Buffet e 
Tracy sarebbero d 'avviso di riconoscere le repubbliche Italiane : 
gli altri fermi nel no. Anzi la maggioranza del consiglio sta a fa-
vore del Papa. 

— 6. — Allro dispaccio di Parigi del 6 corrente annuncia 
che gli accusati di maggio sono arrivati a Bourges, e che una 
divisione dell 'armala delle Alpi occupa la medesima città. 

ROMA, 7. ~ Jeri Mazzini comparve per la prima volta all 'As-
semblea Costituente : vi fu accolto con vivissimi applausi e lo si 
volle, per onore, al seggio della presidenza. Egli rispose a quelle 
accoglienz con modeste e nobilissime parole. Più lardi fu interpel-
lato sull'opinione pubblica in Toscana circa 1' unificazione de' due 
paesi ed egli manifestò come durante il suo soggiorno a Firenze 
c-ìvesse potuto accertarsi per molte prove che i Toscani sono emi-
nentemente Italiani e anelano all' unificazione con Roma : passò 
quindi a parlare dell'utilità, della necessità di tale unificazione e il 
suo discorso fu occasione per cui si formulasse un indirizzo len-

^denle a questo scopo e si scegliesse una deputazione di tre rappre^ 

L A C O S T I T U E M T E . 
\ 

sentanll per portarlo a Firenze, V indirizzo fa adattato per onani« 
me acclamazione. 

Jeri sera il circolo del Popolo fece un'ovazione a Mazzini: egli 
parlò al popolo a fianco di Ciceruacchio, disse generose parole che 
erano Io sviluppo di queste: amale e siate forti. 

— Qui r opinione corre favorevolissima a fare di Toscana e 
Romagna una sola repubblica: la reciproca aspirazione de*due po« 
poli è manifesta e irresistibile. 

Abbiamo una crisi ministeriale: Topinione pubblica e la mag-
gioranza della Costituente erano avverse se non a tutto il mini-
stero a parte di esso per difetto di energia che si appalesava spe-
cialmente nelle cose di guerra e di finanze: quanto a Sterbini il 
suo temperamento o forse meglio il suo carattere e i suoi antece-
denti gli avevano creata una fortissima opposizione personale che 
egli pur si ostinava da varii giorni a sfidare. Jeri mattina si dimise 
il ministro delle finanze Guiccioli, nel quale le cognizioni finanzia-
rie e r energia non pareggiano V onestà integerrima e direi quasi 
proverbiale. La notizia di questa dimissione fu accolta dalia camera 
e dalle tribune con segni lusinghieri di simpatia personale: la fama 
di lui rimane pura e intemerata, non cadde ma si ritirò onorevol-
mente: Galletti interprete del Guiccioli al quale una profonda 
commozione non consenti di spiegarsi, come si era richiesto, sulla 
causa del suo dimettersi, Galletti dichiarò in nome suo che non la 
sfiducia nelle cose del paese, ma l'opposizione incontrata pochi di 
prima nella camera facendogli sospettare di esserle poco accetto, 
Io indusse a dare la dimissione. 

Fu a questo proposito che gli applausi e gli evviva dimostra-
rono a lui in quanta stima d 'onestà lo abbiano i suoi colleghi e 
tutto il paese; Guiccioli raccolse poi una grande maggioranza di 
voti per Sa deputazione a Firenze. 

L'opposizione fatta al Guiccioli non era stata personale : voie-
vasi una ricomposizione del ministero, se ne voleva escluso Ster-
bini, si desiderava un andamento di cose più rapido, più energico, 
ecco tutto. 

Sterbini finalmente si è dimesso ieri sera in comitato segreto. 
Non si conosce ancora quanti e quali nuovi elementi siano per es-
sere introdotti nel ministero. — Questa crisi intanto non ha per 
nulla interrotta l 'andamento ordinario delle cose. 

— Dal confine Napoletano non si hanno indizii di vicina mi-
naccia. [Nostra Corrisp.) 

COSTITUENTE ROMANA 
Tornala del 6 marzo. 

Il Deputato Lazzarini dommáa che l 'Assemblea fissi nna mas-
sima per r esercizio di g raz ia / se resti cioè neir Assemblea e se ne 
desse facoltà al Comitato. Si solleva un pò la discussione sopra un 
progetto di Vinciguerra tendente ad invigilare le operazioni delia 
Banca. 

In questo momento giunge Giuseppe Mazzini: esso è salutalo 
da vivissimi applausi al primo suo comparire nella sala dell' as-
semblea, ed è invitato a sedere accanto al seggio della presiden-
za. Egli vi ascende e di là comincia dal dire che non a lui son 
dovuti gli applausi dalla romana assemblea, ma dovrebbero piut-
tosto mutarsi le parti , ed applaudire egli ai rappresentanti di Ro-
ma. Imperciocché tutto quel poco bene eh' egli non ha già fatto, 
ma tentato e desiderato di fare gli è venuto da Roma. Leggendo 
egli da giovinetto le istorie d 'I tal ia mirava dapprima la Roma dei 
Cesari, che conquistava il mondo colla forza delle armi, e poi a 
quella estinta succedere la Roma dei Papi che conquistava il mon-
do colla forza della parola. E però in lui s ' ingenerava la ferma 
fiducia, che una città la quale aveva avuti due cosi grandi periodi 
di vita, mentre tutti gli altri popoli erano scomparsi una volta solo 
per non più ricomparire, dovesse averne ancora un terzo. Questo 
infatti ò finalmente venuto , ed egli parla alla Roma del popolo, 
cui non può nulla promettere se non col concorso degli altri suoi 
colleghi rappresentanti. Dà fine al suo dire per non ritardare i la-
vori dell' assemblea, [applausi fragorosi). 

Politi. Interpella il Comitato perchè nel banco ministeriale 
non si veda il citt. Guiccioli Ministro delle finanze. 

Armellini. Il Ministro delle finanze ha mandato questa mat-
tina la sua dimissione. 

Intanto Agostini ritira il suo emendamento. Manzoni ne pro-
duce un altro allo stesso art. 3 col quale sì dà la facoltà al Co-
mitato esecutivo di nominare la Commissione di 5 membri. Que-
st 'emendamento è approvalo. 

L' Ari. 4 viene dal proponente Vinciguerra emendalo nello 
stesso senso del 3 : è cosi adottato. 

Lo stesso Vinciguerra emenda 1' Art. 5 nel senso che si dica 
solamente incaricato della esecuzione il Comitato esecutivo. Esso 
viene approvato. 

Posto a voti r insieme della Legge è approvato. 
Carpi. Parla della necessità di riparare alle finanze. Domanda 

che il Potere esecutivo presenti nel Monitore uno stato della Fi-
nanza. Insiste a chiedere che ogni sabato il Ministero presenti 
uno stato settimanale; e il Comitato dica su quali base intenda di 
andare innanzi per il corso di 60 giorni, (rumori) 

Strpieri. Relatore sul progetto del Comitato di emettersi una 
nuova moneta di rame da 5 baiocchi. La Commissione ha appro-
vato la proposta. 

L'Assemblea adotta l 'urgenza. 
Apertasi la discussione, riesce vivissima. Varie opposizioni si 

fanno alla legge. Si dice che questa nuova moneta farebbe del male 
alla]valnta erosa; che d'altronde sendovi sproporzione, sarebbe nna 
cattiva moneta. Il Ministro del Commercio parla sulla necessità di 
guidar nel commercio quante più monete si possano; che in quelle 
di rame non si trova mai giusta proporzione tra il valor nominate 
e l 'intrinseco; che essendovi già il conio, è facile far la moneta pro-
posta, mentre per le erose ci vogliono de' giorni. 

Fatta altra discussione senza molto ordine e da'propri posti. 
Manzoni. Propone che in vece di 5 la moneta fosse di 3 ba-

iocchi. 
Voci. Appoggio. 
Posta a ' voti la legge cosi emendata, viene adottata. 
Carpi. Insiste per le sue interpellanze. 
Presidente. Gli si risponde che mancando il midistro delle fi-

nanze non si può dar risposta al momento. 
Una Voce. E il comitato esecutivo che fa? 
Armellini. Per dar la risposta ci vogliono de'dati e questi pos-

sono aversi dal Ministro delle Finanze. 
L ' Assemblea decide che il Comitato Esecutivo nella prossima 

tornata dovrà presentare risposta conveniente. 
Politi. La dimissione di un ministro in questi momenti é caso 
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grave^ gravissimo quello di un ministro delle Finanze. Quando Lu-
nati si dimise, un male ne venne al pubblico credilo. Desidera 
quindi che siano note le cagioni della dimissione di Guiccioli. Lo 
invita a salir la tribuna. 

Guicci^lt Monta alla tribuna , ma egli perde la parola , po-
tendo dire appena : l 'altro giorno, accusato . . . . Frattanto non 
può schiuder labbro ; l 'Assemblea si accorge della sua emozio-
ne. Gli applausi scoppiano dalle Tribune per incoraggirlo; molli 
deputali Io circondano ; scende dalla tr ibuna, Galletti gli offre la 
sua sedia. Quindi sale la tribuna Io stesso cittadino. 

Gallelti. Loda l 'agire di Guiccioli. Interpreta le sue parole e 
dimostra aver voluto intendere che egli si è dimesso non perché 
sfiduciato dallo Stalo delle Finanze, ma perchè dolente che l ' a l -
tro di r Assemblea mostrò del dispiacere per un atto di lui. In-
terpreta cosi le parole del Guiccioli, lo loda e l ' incoraggia, fa-
cendogli vedere come egli è parte dell' Assemblea e come tale 
meriterà sempre rispetto. Guiccioli intanto si rimette e accompa-
gnato da vari deputati va a sedere nel suo posto: ivi riceve pa -
role amichevoli da' vicini. 

Galletti sale al posto di Presidente, scendendone Banaparle. 
Gabussi. Domanda che 1' Assemblea interponga i suoi uflScj, 

perchè Guiccioli accetti il portafoglio (applausi immensi dalle tri-
bune.) 

Bonaparle. Io approvo ì segni di affetto che 1' Assemblea ha 
mostralo al cittadino Guiccioli e mi ci unisco; ma quasi obbli-
garlo a riprendere il potere, sarebbe un' indiscretezza. Dica dun-
que r Assemblea riconoscere nella dimissione del Guiccioli una 
dimostrazione di rispetto all 'Assemblea slessa. (Applausi.) 

Il Presidente. Legge una domanda del Comitato Esecutivo a 
chiudersi l 'Assemblea in Comitato segreto, dopo esaurito l 'o rd ine 
del giorno. 

Bonaparte. Intende far delle interpellanze su Io stalo delle 
trallative con Toscana. Comincia a dire che nel Comitato Esecu-
tivo non v' è energia e poca armonia. Si lagna del ministero. 
Dice che in mezzo a tanti abusi l 'unione con la Toscana ci pnò 
salvare. Interpella perciò il ministro degli affari esteri su questo 
riguardo. Propone subito si mandino inviati a Toscana, perchè i 
depulali di colà vengano formare qui la Costituente dell 'Italia 
Centrale; perchè Guerrazzi e Montanelli vengano qui a diriger le 
nostre cose. 

Rusconi. Le basi sono slate presentate al Governo Toscano: 
ne attendo la risposta. Il Cittadino Mazzini può descrivere Io stato 
della Toscana. 

Mazzini. Le tendenze generali della colla Toscana sono tulle 
a favore della unificazione con Roma. Lascio la parola unione e 
accolgo r altra, poiché quella è stala ben discreditala. I giornali 
colà son tutti favoreggiatori di questa unificazione, meno uno; il 
quale non toccando par la questione, mostra col suo silenzio che 
il voto è cosi generale da non esser utile l 'avversarlo. La Guar-
dia nazionale e i Circoli bau manifestalo la loro favorevole opi-
nione, e il Governo Provvisorio avrebbe di leggieri acceduto a que* 
sto general desiderio, se non avesse temuto di rompere qual che 
dicesi legalità. Da un Iato rispetto questo scrupolo; dall 'altro Io 
condanno. L'Italia, o Signori, é in rivoluzione. Or gli uomini che 
si mettono a guidare nna rivoluzione non hanno per giudici, se 
non che Dio, il Popolo e la propria coscienza. Voler stare alla 
legalità è sconoscere gli elementi che compongono un governo di 
rivoluzione. Contro il voto universale de'buoni Toscani ho inteso 
li più mormorare che dire alcune obbiezioni, obbiezioni però che 
non provengono da spirito municipale. In Toscana, o Colleghi, 
non e' è municipalismo. L'autonomia colà è intesa nel vero sen -
so, vale a dire in una significanza contraria a quella di chi primo 
la profferiva, di chi per autonomia intendeva un dominio di fa-
miglia, di casta e l 'abbiam compreso quand' egli stesso Io ha dap* 
poi spiegato. 1 Toscani non riconoscono in Italia che due autono-
mie: quella della Nazione, e quella della Città o Municipi. E queste 
vogliono essere rispettate. Non trovano difflcoltà per gì' interessi ma-
teriali e ben di fatto è facile comprendere che 5 milioni son più 
grande sbocco che due per il commercio. Le obbiezioni invece 
poggiano su due cose: 1. Si teme che l 'unione porterebbe un Ira-
volgimento negli affari amministrativi che sono in corso; 2. Si teme 
che l'unione faccia male all'elementomunicipale. Or quest'Assemblea 
dovrebbe far noto che per gli affari amministrativi in corso niun 
impedimento si farebbe; e per là seconda cosa, esprìmere chia-
ramente il suo voto, di avere cioè unificazione politica che serva 
anzi a sviluppar meglio la vita sociale in tutte le sue diramazioni 
e non già unione imperialista o alla francese.— Passa l 'oratore a 
dimostrare che fatto vitale è quest'unificazione, si pel militare, si 
pel politico. La miglior risposta alla diplomazia è compiere questo 
fatto e i fatti compiuti si rispettano — Conchiode con l 'insinuare 
all' Assemblea che dichiari rotte Io barriere doganali con la To-
scana pur senza diritto di reciprocanza: questa generosità frutte-
rebbe (applausi prolungali). 

Bonaparle. Loda Mazzini e l'unificazione. Presenta una pro-
posta con la quale l 'Assemblea inviti i cenvenli Deputali Toscani 
a venire qui per formare insieme la Costituente della Repubblica 
Centrale. 

Audinol. Propone di formulare invito, pressoché come segue: 
Convinta l'Assemblea Romana che i due Popoli Romano e To-
scano desiderano chiaramente l'unificazione dei due Stati ; Con* 
vinta che questa unificazione politica non potrà mai assorbire la 
vita sociale, ma distribuire la libertà per tutti i rami della vita 
scoiale ; convinta che la Costituzione baserà sopra nna larga li-
bertà Municipale: Invita il Popolo Toscano a mandare i suoi De-
putati in questa Costituente. E si piglieranno dall' Assemblea tre 
individui che portino questo invito alla Toscana. 

Lettasi questa mozione viene approvata per acclamazione (ap-
plausi.) 

L'Assemblea decide nominar subito a schede i Ire suddetti 
individui da recar r i n v i l o in Toscana. Essendosi risoluto, che 
siano scelti a maggioranza relativa il maggior numero dei voti si 
raccoglie sopra Guiccioli, Camerata, e Gabussi, i quali perciò ven-
gono proclamali incaricati della presentazione dell 'invito per la 
unificazione dei due Popoli di Toscana. 

Dopo ciò 1' Assemblea si riunisce in Comitato Segreto. 
Sono le ore quattro e mezza. 
ROMA, 7. — 11 nuovo ministero Romano è Così composto: Fi-

nanze, Manzoni; Interno, Saffi; Estero Rusconi: Grazia e Giusti-
zia Lazzarini; Lavori pubblici Monlecchi; Istruzione Sturbinelti; 
Guerra Rilliet'Constant, Calandrelli terrà per interim il portafoglio, 
finché il sig- Rilliel Constanl non sia arrivato. (no5tra corrisp.) 

LEONIDA BISCARDI, Direttore responsabile. 

TIPOGRAFIA LE MONNIER. 


